
dioso sarebbero
stati probabil-

mente vani se,
nel corso dei decenni, la madre della
ragazza desaparecida - Vera Vigevani
Jarach - non avesse ostinatamente
cercato di riunire i tanti frammenti
della vicenda: la donna si è rivelata
cioè in grado di ricomporre le numero-
sissime tessere del puzzle mettendo
poi a disposizione di Greppi i frutti del
suo lavoro. Va inoltre sottolineato co-
me Vera sia stata capace di inserire la
propria ricerca della verità in una lot-
ta collettiva: quella intrapresa e porta-
ta fino in fondo, fin dal 1977, dalle Ma-
dres de Plaza de Mayo, alla quale ha
contribuito attraverso la propria, in-
stancabile attività di indagine volta a
scoprire cosa fosse stato fatto alla fi-
glia. Quest'ultima - diciottenne, bril-
lante studentessa, proveniente da una
famiglia della borghesia ebraica, pie-
na di interessi, attivamente impegnata
in politica e ben integrata in una co-
munità cosmopolita - venne seque-
strata il 25 giugno del 1976: avrebbe
condiviso la sorte dei trentamila desa-
parecidos dei quali, durante gli anni
segnati dai crimini commessi dalla
giunta del generale Videla, si sareb-
bero perse le tracce. Solo nel corso del
nuovo millennio i suoi genitori, che si
erano rifugiati in Argentina per sfug-
gire alle leggi razziste approvate dal
regime mussoliniano, sarebbero riu-
sciti a fare piena luce sull'accaduto ol-
trepassando le complicità, i depistag-
gi, le minacce, i ricatti: arrivando in-
somma a fendere, chiosa l'autore, "la
nebbia che allora avvolse ogni cosa".
Greppi ha raccolto le tracce dell'esi-
stenza e dell'assassinio di Franca Ja-
rach per ricostruirne e tenerne viva la
memoria. Anche grazie al frequente
impiego di termini castigliani, che
consentono al lettore di respirare la
plumbea atmosfera dell'epoca, egli ci
ha regalato un'opera pregevole nella
quale ha preso in esame il recente pas-
sato dell'Argentina, le tragedie vissu-
te da molti dei suoi cittadini, i mecca-
nismi e i fini della repressione, l'esi-
genza di fare i conti con la propria sto-
ria, la volontà di non dimenticarne gli
orrori. (Enrico Paventi)

Davide Chiolero
Vini, spezie, pastelli volativi e confetti di
zucchero
Grraphe.it, 76 pp., 8,50 euro

L uomo è ciò che mangia": a tut-
ti, o quasi, è nota questa pe-

rentoria affermazione del filosofo
tedesco Ludwig Feuerbach (1804-
1872). Lasciando da parte le discus-
sioni e le critiche squisitamente
filosofiche che in merito a essa si
possono fare - e sono state fatte -,
non v'è dubbio che l'espressione
feuerbachiana ci ricordi la neces-
sità di non sottovalutare l'impor-
tanza che riveste nella vita degli

uomini la dimensione materiale e,
più specificamente, quella ali-
mentare. Non si può dunque dare
torto all'autore di questo libro,
che reca l'eloquente sottotitolo
"Breve storia della cucina e
dell'alimentazione nel Medioevo",
quando sostiene che "lo studio
dell'alimentazione, della cucina e
del valore socioculturale che si
nasconde dietro al cibo è interes-
sante e utile, poiché permette di
approfondire la conoscenza di un
dato popolo, la sua cultura e i suoi
valori". Inoltre, va detto che la de-
scrizione delle pratiche alimenta-
ri dei vari popoli e delle diverse
epoche storiche susciti grande cu-
riosità anche in coloro che non ne
fanno un particolare oggetto di ap-
profondimento. Chiolero fornisce
al lettore numerose informazioni,
molte delle quali sfatano false
convinzioni riguardanti la cucina
medievale. Per esempio, qualcuno
potrà rimanere sorpreso appren-
dendo che il Medioevo, considera-
to a torto un'epoca stagnante, non
lo fu neppure sul piano della cuci-
na, che si rivelò apertissima ai sa-

pori forestieri.
Grandemente
diffuso, in spe-
cie tra il popo-
lo, era il consu-
mo di prodotti
di origine ve-
getale, con il
cavolo a farla
da padrone, se-
guito da spina-
ci, fave, porri,
cipolle e altri
prodotti

dell'orto. Le
proteine animali provenivano da
carne e pesce; a questo riguardo
non bisogna dimenticare il ruolo
della Chiesa, che durante l'anno di-
stingueva periodi di grasso, in cui
si poteva mangiare la carne, e pe-
riodi di magro, in cui essa veniva
sostituita dal pesce, ritenuto un ali-
mento di scarsa appetibilità e di
minor valore. La carne, al contra-
rio, godeva di un prestigio incon-
trastato. A motivo del suo costo, il
frumento aveva un consumo piut-
tosto limitato, preceduto da segale,
avena, sorgo, miglio e panico. Per
le classi più abbienti, la cucina co-
stituiva pure un ottimo strumento
per ostentare il proprio benessere.
E' in questo contesto che ebbe no-
tevole successo il "pastello volati-
vo", una grossa torta riempita di
uccelli vivi, che, dopo il primo ta-
glio, volavano via tra lo stupore dei
commensali. Fra castelli, conventi
e capanne contadine anche il Me-
dioevo assomigliò a ciò che man-
giò! (Maurizio Schoepflin)
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